[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	Benedetto colui che viene nel nome del Signore




Omelia della Domenica delle Palme

Milano-Duomo, 13 aprile 2003

Carissimi, questa Domenica delle Palme è il grande portale che ci introduce nella Settimana Santa: è la settimana nella quale il Signore Gesù si avvia verso il culmine della sua vicenda terrena. Egli sale a Gerusalemme per portare a compimento le Scritture e per essere appeso sul legno della croce, il trono da cui regnerà per sempre, attirando a sé l’umanità di ogni tempo e offrendo a tutti il dono della redenzione. La benedizione di Dio: il nuovo sguardo sull’umanità intera Nella pagina del Vangelo di Giovanni, che la liturgia propone oggi alla nostra attenzione, troviamo la narrazione dell’episodio dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme. Si parla di una gran folla che, giunta in città per la festa di Pasqua e avendo saputo dell’arrivo di Gesù, prende dei rami di palma ed esce incontro a lui gridando: «Osanna: benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!» (Giovanni 12,13). Questa acclamazione festosa è un grido di benedizione, un inno di esultanza: dice l’unanime convinzione che, in Gesù, Dio visita il suo popolo e che il Messia desiderato finalmente è giunto. E tutti sono lì, con la crescente attesa per l’opera che il Cristo compirà una volta entrato nella sua città. Ma qual è il contenuto, la risonanza più profonda di questo grido di giubilo? La risposta ci viene dall’intera Scrittura, la quale ci ricorda che il Messia porta a compimento la promessa della benedizione di Dio: è la promessa originaria che Dio aveva fatto ad Abramo, il padre di tutti i credenti: «Farò di te un grande popolo e ti benedirò… e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Genesi 12,2-3). È la promessa che Israele aveva tenuto sempre viva nella preghiera, in particolare nella preghiera dei Salmi: «Il suo nome duri in eterno – abbiamo oggi riascoltato nel Salmo responsoriale (Salmo 72,17) – davanti al sole persista il suo nome. In lui si diranno benedette tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato». Per questo, colui che è acclamato dalla folla come il benedetto è, nello stesso tempo, colui nel quale sarà benedetta l’umanità intera. Così, nella luce del Cristo, l’umanità si riconosce profondamente unita e come avvolta dal manto della benedizione divina, una benedizione che tutto permea, tutto sostiene, tutto redime, tutto santifica. Ci piace scoprire qui un primo grande messaggio che giunge a noi dalla festività d’oggi: l’invito ad assumere il giusto sguardo sull’umanità intera, cioè sulle genti che formano il mondo, sulle sue varie culture e civiltà. Lo sguardo globale che il credente riceve dal Cristo redentore è lo sguardo della benedizione: uno sguardo sapiente e amorevole, capace di cogliere la bellezza del mondo e di compatirne la fragilità. In questo sguardo traspare lo sguardo stesso di Dio sugli uomini che egli ama e sulla creazione, opera delle sue mani. «Tu, o Signore, – leggiamo nel libro della Sapienza – hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento. Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato […]. Tu risparmi tutte le cose perché tutte sono tue, Signore, amante della vita» (Sapienza 11,23-26). Ai cristiani di Roma – lo abbiamo ascoltato nella seconda lettura – l’apostolo Paolo ricorda che il Vangelo di Cristo ha una dimensione universale. Esso non si impone con la forza, ma è capace di raggiungere ogni cuore, ogni luogo, ogni cultura, offrendo a tutti la grande speranza della vita nuova e della redenzione. Se ad Israele il Cristo si è manifestato «in favore della veracità di Dio»– osserva san Paolo –, «le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto: “Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome”. E ancora: “Lodate, nazioni tutte il Signore; i popoli tutti lo esaltino”. E a sua volta Isaia dice: “Spunterà il rampollo di Iesse, … in lui le nazioni spereranno”» ( Romani 15,8-12). Il Dio della speranza vi riempia di ogni paceÈ una speranza che certo non delude quella che il Messia di Dio è venuto a portare a tutte le genti. La sua passione e risurrezione, infatti, ne costituiscono il fondamento saldo e incrollabile. «Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede», dice ancora l’apostolo nella seconda lettura (Romani 15,13). E come non sentirci profondamente in sintonia con questa speranza di pace, che la Parola di Dio qui annuncia? Come non pensare alla situazione di questo particolare momento storico, mentre risuonano nei nostri orecchi le straordinarie parole del profeta Zaccaria, che abbiamo udito proclamare nella prima lettura: «Esulta, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme. Ecco, a te viene il tuo re […]. Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti» (Zaccaria 9,9-10)? Quanto vorremmo che tutto questo già fosse realtà, che i carri da combattimento e le armi non dettassero legge in nessun angolo della terra, che la guerra venisse decisamente ripudiata dalla coscienza civile e, prima ancora, dalla coscienza morale! Il suo carico di morte e di devastazione, la sua scia di sangue, il prezzo sempre troppo alto delle vittime innocenti, gli strascichi di odio e di vendetta che essa porta con sé ci inducono a rifiutarla con tutte le nostre forze. Al Messia, che entra in Gerusalemme cavalcando un asinello, al Cristo mansueto, mite e vittorioso, all’Agnello di Dio che regnerà dalla croce, noi chiediamo oggi la pace per il mondo intero. A lui che ha vinto per sempre l’inimicizia (cfr. Efesini 2,14), a lui che ha promesso: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace» (Giovanni 14,27), a lui che ha tolto il peccato del mondo (cfr. Giovanni 1,29), affidiamo le speranze di una convivenza umana più giusta, più solidale e fraterna. Si compia, per la passione e risurrezione del Signore, l’annuncio che è risuonato al suo primo apparire tra noi: «Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Luca 2,14). Scenda la benedizione di Dio su ogni uomo di buona volontà, che cerca nel dialogo paziente e nel confronto anche serrato la soluzione di ogni controversia. Scenda la benedizione di Dio su tutte quelle benemerite istituzioni internazionali che, spesso con fatica, perseguono il fine della concordia tra i popoli e di un ordine mondiale più giusto. Scenda la benedizione di Dio su ciascuno di noi: guarisca il nostro cuore ferito dall’orgoglio; sostenga il desiderio sincero della nostra buona coscienza, che ci sollecita a divenire operatori di pace là dove la provvidenza divina ci ha posti; apra il nostro cuore e le nostre mani ad offrire un aiuto e ad operare, ciascuno secondo le sue possibilità, per la ricostruzione di quanto un potere tirannico e una inaccettabile guerra hanno distrutto. Ci aiuti lo Spirito di Dio a combattere l’unica vera battaglia che il Padre ci esorta a intraprendere, quella cioè della nostra conversione e santificazione, percorrendo con Gesù la via che conduce alla morte e alla risurrezione. La via del Signore crocifisso e risorto È questo l’ultimo invito che vogliamo raccogliere dalla Parola di Dio in questa solenne celebrazione. Esso riguarda la via del Signore, la strada che lo condurrà dall’ingresso nella città sino al calvario ed al sepolcro. La folla, giunta a Gerusalemme per la festa di Pasqua – ci ha ricordato l’evangelista Giovanni –, segue Gesù con rami di ulivo e di palma e percorre con lui il tratto di cammino che ancora lo separa dalla città. Ma il cammino di Gesù verso Gerusalemme era iniziato già da molto tempo. Egli vi stava giungendo a conclusione di un viaggio liberamente intrapreso, durante il quale più volte aveva annunciato ai suoi discepoli il suo destino di sofferenza e di glorificazione. Che cosa comporti per il discepolo seguire il suo Maestro lungo questa strada non è difficile per noi immaginarlo. Del resto, a più riprese, Gesù lo aveva richiamato: «Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua, perché chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per me la salverà» (Marco 8,34-35). Sappiamo bene quale sarà l’esito di questo cammino al seguito di Gesù. La folla, che ora acclama, durante la passione scomparirà; i discepoli fuggiranno; Pietro rinnegherà e Giuda addirittura tradirà. Ecco: seguire Gesù lungo la strada che porta alla sua Pasqua esige per tutti una radicale trasformazione del cuore, una conversione totale, una sorta di rigenerazione spirituale. Ogni discepolo, che voglia realmente camminare dietro a Gesù, dovrà farsi suddito di un Messia mite che accetta la crocifissione, dovrà imitare un Maestro che si piega a lavare i piedi dei suoi discepoli, dovrà condividere il sacrificio dell’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo donando se stesso in sacrificio. Ora, il tempo che ci è dato, gli anni della nostra esistenza terrena sono il sentiero di questo nostro cammino, sono la via della nostra rinascita spirituale. Con le parole del salmo che accompagna la processione con gli ulivi abbiamo proclamato: «Beato l’uomo di integra condotta che cammina nella legge del Signore» e ancora: «Siano diritte le mie vie nel custodire i tuoi precetti» (Salmo 119,1.5). Che questa strada di redenzione sia stata aperta dalla risurrezione del Signore, ce lo ricorda l’apostolo Paolo, quando scrive ai cristiani di Roma: «Per mezzo del Battesimo siete stati sepolti insieme a Cristo nella morte, perché, come Cristo fu risuscitato dai morti per la gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Romani 6,4). A sua volta, la lettera agli Ebrei ci sprona ad accelerare il passo nel cammino verso la perfezione: «Deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della nostra fede» (Ebrei 12,1-2).   Carissimi: accogliamo l'invito della Parola di Dio. Entrando nella Settimana Santa e incamminandoci con il Signore verso la fine e il fine della sua esistenza tra noi, teniamo fisso lo sguardo su colui che noi abbiamo trafitto (cfr. Giovanni 19,37), impariamo da lui che è mite ed umile di cuore (cfr. Matteo 11,28), lasciamo che sia lui, sole che sorge dall’alto, a dirigere i nostri passi sulla via della pace (cfr. Luca 1,79). Ripetiamo con fede le accorate parole che la liturgia oggi ci pone sulle labbra e nel cuore: «Sei benedetto, Signore!Tu che salisti sul monte,tu che spirasti in croce,tu che gustasti la morte,tu che glorioso regni,guida la santa tua Chiesafino al convito eterno».Amen!  + Dionigi card. TettamanziArcivescovo di Milano
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